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non scrive al Papa, com e è preveduto dal B reve? Un resoconto 
preciso del v isita tore  insiem e colle prove docum entarie è neces­
sario anche se il re in persona com unica tutto qua •>.' A quanto 
pare, il Pom bal m irava a porre la Sede A postolica innanz ai 
fa tti com piuti. Il nunzio, che -ancora il 13 febbraio  avev i -ritto, 
il m inistro avergli assicurato ripetutam ente che senza il consenso 
del S. Padre nulla s ’intraprenderebbe contro i gesuiti, - dovette 
già colla posta  seguente (20 febbraio) r iferire, che si era ¡ria 
incom inciata la vend ita  dei beni m obili dei P adri; il cardina' visi­
tatore e il suo segretario  afferm avano di non saperne nulla. - 

Per l’esecuzione del sequestro dei beni, com e era stato o rd i­

nato nell’editto del 19 gennaio 1759, 4 un regio commissari" 
parve nel prim o m attino del 5 feb braio  in ciascuno dei sette sta­
bilim enti gesu itic i di Lisbona. Gli ab itanti delle quattro case mi­
nori vennero d istribu iti fra  le tre più grandi, ad eccezion' d* i 
sei Padri dell’O spizio di S. B orgia, i quali vennero portati nella 
fortezza di S. G iuliano alla  foce del T ejo. Com inciò allora in tutte 
le case la vend ita  di tu tte  le vettovag lie  e provviste di cuc ina . 

Per il m antenim ento quotidiano venne assegnato ad ogni gesuita 
un tostao (30 centesim i); se pii benefattori non fossero  venuti "r 
elem osine e cibarie segretam ente in  a iuto ai Padri, questi avreb­
bero dovuto sten tar la vita . Le grandi « ricchezze » dei gesuiti, 
nonostante zelanti indagini, non si lasciarono scoprire, per'ino 
scavi nei pavim enti e nei muri alla ricerca di nascondigli ' VTeti 
non condussero a risultato. Som m e di qualche importanza -i 
varono solo nell’ospizio di S. B orgia, ove erano amministrati i 
capitali delle provincie transm arine. Ma anche questi ritn"*- 
m enti non corrisposero lontanam ente alle aspettative nutrite- 
essi non bastavano neppure a coprire i debiti c o n s id e r a v o  ■ 
L’arredam ento delle cam ere rispondeva in tu tto  alla povertà re i- 
g iosa; la ricchezza più grande era costitu ita  da un fornelli'“ 0 1 
m ano in ferro per preparare tè o cioccolata, con alcune tazze ’• 
porcellana cinese o giapponese, com e allora non erano rare in 
Portogallo. *

* i * i .

s Ivi uh». Fra |'a itro il { ‘»intuii aveva mie he n in-ontat» al nunzi" r6'  
il can i, visitatore non aveva trovato in neppure una casa gesuiti«* un «**'■ 
piare «Ielle Istituzioni «Iella Rettola di s . Igiiaxi»: prova, c h 'e l i  n<>n vl'> ’ ,r 
conform e alla loro r«>»ola. Ivi.» Ivi.

* t 'ir , sopra p. ,101.
5 1.'Acciaioli, eli«“ Kiil nel 17.V: aveva indicato com e runico «■andai*1 

««•suiti il |,.n» com m ercio pubblico (vedi sopra p. .'»7s n. 4>. oswrva » F*** 
punito della vendita delle m erci: • « Idi roba venduta fu .-erto «li scandal» V* 
Itirte dv Padri, perché non era a uso di Itelisiosi. né in ipiantitA «li Beli?»
nia da magazzini «li mercanti, com e essi e ra n o»  (a Torri »ria ni il 1> mar*« •,,i


